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La lavorazione delle pelli 

 

 Due erano le puzze che caratterizzavano il nostro territorio: quella derivante dal ciclo 

lavorativo della canapa e quella nascente dalla concia delle pelli. Quest’ultima era permanente ed 

estesa a tutto l’abitato in quanto la concia poteva essere effettuata in qualsiasi fabbricato e in 

qualsiasi periodo dell’anno, non mancando mai la materia prima per la presenza di un importante 

macello e di un deposito di cavalli stalloni, e non essendo legata al ciclo stagionale della crescita di 

una pianta. 

 La nascita di questa attività si perde nella notte dei tempi, da quando l’uomo capì che poteva 

utilizzare le pelli degli animali uccisi, una attività fiorente nel 1° secolo d.C. come attesta l’impianto 

conciario portato alla luce nel parco archeologico di Pompei; e ancora più fiorente nel medioevo, 

come ricorda Giancarlo Bova (La vita quotidiana a Capua al tempo delle Crociate, ESI, 2001), con i 

lucidarii, pellecterii, palliparii (lavoranti di pelli) e i tanatores (lavoranti del cuoio). 

 Il riferimento più lontano nel tempo che ho trovato nel corso delle mie ricerche è in un 

fascicoletto che ebbi a consultare nell’archivio del Duomo, documento che registra i passaggi di 

proprietà di alcuni immobili su cui il Capitolo vantava dei diritti. Gli immobili in questione si 

trovavano in tenimento di S. Maria nella piazza dell’Olmo, oggi via Cappabianca: nel 1666 tale 

Tommaso della Valle concedeva a Paolo Ciccariello un passo e mezzo di terreno per la coltivazione 

della mortella necessaria alla lavorazione delle pelli. 

 Già nel 1638 don Giovanni Carlo Morelli, canonico del Duomo, ne La Miracolosa Fondazione 

dell’antica chiesa di Santa Maria di Capua, racconta del commercio delle pelli che si teneva nella 

Fiera di Settembre, concessa da Roberto d’Angiò nel 1315 in segno di amore per la sua Città natale, 

un appuntamento importante per l’economia cittadina “…, ove concorrono non solo dalle Provincie 

del Regno, ma ancora da fuori. Vi si fanno traffichi di panni, di lane, pelli, lini, canapi e d’animali; 

come di razze di cavalli, vacche, bovi e bufali. Questa fiera è privilegiata che per otto giorni non si 

pagano gabelle, e i debitori non possono essere astretti a pagare...” 

 Dal Catasto Onciario di S. Maria del 1754, i cui dati sono apparsi in una pubblicazione 

dell’Amministrazione Provinciale di Caserta (AA.VV., I Catasti Onciari: S. Maria Capua Vetere, 2003) 

si può ricavare la vasta rete di lavoranti cuoiai e negozianti di pelli. 

 Oltre 150 i lavoranti cojrari censiti soggetti a tassazione e quindi titolari di un reddito; ma ci 

sono anche una decina di negozianti cojari indicati, per l’alto reddito, con il titolo di magnifico, 

benestanti che in genere vivevano in case palazziate, cioè in abitazioni con un primo piano abitato 

dal proprietario, ed un pianterreno destinato a magazzino per la conservazione del vino o, come nel 

caso nostro, alla lavorazione delle pelli. Talvolta vi era annesso anche un orto o un vasto cortile. 

 Tra quelli censiti compaiono i nomi di alcuni che ritroveremo fino ai giorni nostri, come i 

Bizzozzero con concia in via Pietro Morelli: insieme a loro il Catasto Onciario elenca i Della Valle e i 

Morelli con conceria in S. Erasmo, Ricca e Russo con conceria in S. Lorenzo (oggi via Gramsci), 

Michele Scarano in piazza dell’Olmo (oggi via Cappabianca), e Pietro Simeone in piazza del Riccio 

(oggi via Latina). 
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La Sovrana Risoluzione di Ferdinando IV di Borbone 

 

 Nei Conti dell’Amministrazione del nostro Comune del 1824 è registrata la “spesa per ritocco 

della Sovrana Risoluzione del 1784 scritta in lapide che trovasi al muro avanti l’atrio di questa Chiesa 

madre per le acque delle officine di conceria.” 

 La Sovrana Risoluzione del 1784 di cui si parla è quella che poneva fine ad una diatriba partita 

dal nostro Comune e allargatasi a macchia d’olio tra medici e chimici d’Europa. La vicenda trovò 

ampia trattazione anche su “L’Esprit del Journaux” del novembre 1787 pubblicato a Parigi. Si trattava 

di stabilire se le acque di scarico delle concerie erano o meno nocive alla salute. 

 Taluni cittadini avevano protestato per la puzza derivante dalle acque utilizzate per la concia 

delle pelli che venivano scaricate direttamente nelle strade e per la antigienicità di tale sistema di 

scarico. Si chiedeva quindi il trasferimento delle conce fuori dell’abitato. L’Amministrazione 

Comunale si schierò con loro e per giustificare procedimenti restrittivi di quell’attività, che era una 

delle principali fonti di reddito e di occupazione, chiesero un parere ai medici locali. Di contro i 

negozianti di cuoia si rivolsero ad altri esperti e la cosa finì prima dinanzi al portolano, che era 

l’ufficiale preposto alla manutenzione delle strade e alla distribuzione delle acque, e poi davanti al 

Sovrintendente della Sanità che dispose un sopralluogo. 

 Per la verità l’anelito ambientalista degli amministratori e di taluni cittadini non convinceva, 

come sottolinearono gli avvocati Fasulo e Terracciano nelle loro memorie:  

 “… tra tante acque che vanno per le strade di quel paese - osservarono gli avvocati 

dei cuojari - nessuna risvegliò l’attenzione degli eletti. Le acque dei lavatoi, … le acque 

adoperate a purgare i vasi di olio, le acque dei salsamentari e dei venditori del baccalà, e 

tutte le altre acque immonde escono nelle vie in ogni ora… eppure di esse non si è fatto né 

rumore né parola… 

 … Il macello, ove la quantità del sangue corrotto tramanda intollerabile fetore ed 

effluvi di effettiva putrescenza non è stato oggetto che ha richiamato la loro cura… 

 … L’esempio del Casale di S. Pietro contiguo per fabbriche a S. Maria (all’epoca era 

Comune a sé: sarà riunto a S. Maria nel 1811) … caccia le acque delle conce nelle vie, delle 

quali non ha sofferto danno per lo addietro e non le teme al presente” 

  

 Inoltre in Città c’erano altre realtà altamente inquinanti di cui nessuno se ne interessava: 

c’era cinque laboratori per la lavorazione dei lupini che venivano messi a macerare in grosse tinozze 

per disperderne il sapore amaro e renderli dolci. Passavano di tino in tino dove venivano trattati con 

lisciva di cenere mista a calce, acido cloridrico e talvolta con urina che era ricca di azoto. Tutte queste 

acque venivano poi scaricate in strada. 

 

 Ci furono sopralluoghi e prelievi di campioni delle acque su ordine della Deputazione della 

Salute: furono raccolti campioni acque a e di aria per stabilirne la nocività. 
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 Ne nacquero studi e memorie, come quelle pubblicate dai noti avvocati napoletani, 

ingaggiati dai cuoiai, Rocco Terracciano, valente giureconsulto passato poi alla magistratura, e 

Nicola Fasulo: quest’ultimo sarà impiccato a Napoli nel 1799 per la sua adesione alla Repubblica 

Partenopea. Il fatto che i negozianti di cuoia sammaritani si fossero rivolti a noti esponenti liberali 

lascia pensare che la vicenda abbia avuto anche una connotazione politica. 

 

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 La parola definitiva spettò a 

Domenico Cirillo, che venne a S. Maria 

chiamato dai cuoiai.  

 Il 13 settembre 1784 pubblicava 

le Riflessioni intorno alla qualità delle 

acque che si adoperano nella concia dei 

cuoi, con le quali dimostrava che le 

acque erano puzzolenti ma non 

pericolose per la salute dei cittadini. 

 Cirillo si basava su di un fatto 

incontestabile, la salute dei 

sammaritani, ricordando che S. Maria, 

città di 8.000 abitanti, aveva un 

consistente numero di vecchi 

ottuagenari, smentendo la tesi della 

nocività di una attività che durava da 

secoli. 
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 Dopo la pubblicazione delle Riflessioni del Cirillo, fu emanata la Sovrana Risoluzione del 27 

settembre 1784 sulla base delle sue conclusioni, secondo la quale le industrie conciarie non 

dovevano essere considerate inquinanti. Il decreto fu scolpito nel marmo e murato sulla facciata di 

Palazzo Melzi: la lapide fu rimossa negli anni 30 quando il Palazzo, sede dei Tribunali, fu ampliato e 

risistemato. 

 Cirillo aveva i suoi estimatori a S. Maria. Nella Vita di Domenico Cirillo del 1870, Mariano 

d’Ayala riferisce che taluni documenti del medico erano conservati in casa Ricca a S. Maria, come il 

testo di Carlo Linneo , Genera Plantarum , con annotazioni e disegni autografi dello stesso Cirillo. 

 Domenico Ricca conservava in casa alcuni suoi ritratti provenienti dalla eredità dello zio 

Francesco Ricca che era stato discepolo del Cirillo.  

 Del testo delle Riflessioni ne è stata pubblicata nel 2010 una preziosa edizione commentata 

dal prof. Alberto Perconte.  

 Ai periodici tentativi di taluni proprietari di far allontanare dalle loro abitazioni le concerie, 

nonché all’intero ciclo della lavorazione delle pelli è dedicato un bel capitolo di Fulvio Palmieri, al 

quale vi rimando, pubblicato nel suo testo Ricordi di Santa Maria Capua Vetere nel 1987, arricchito 

di una documentazione fotografica dei lavoranti delle concerie Sparaco e Bizzozzero.  
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L’Intendenza va a Caserta 

 

 Nel Dizionario di Geografia moderna dell’Enciclopedia metodica di Parigi tradotto in italiano 

pubblicato nel 1795 così si parla del nostro borgo: “…è il più cospicuo per le sue belle donne, per il 

numeroso popolo, per esser l’emporio delle vettovaglie della contrada e per una fabbrica di cuoio”. 

 Nove anni dopo, l’8 agosto 1806, Giuseppe Bonaparte, re di Napoli, ne faceva la capitale della 

Provincia di Terra di Lavoro; e due anni dopo vi istallava il Tribunale e la Corte Criminale, il tutto con 

grande disappunto di Capua e di Caserta. 

 Nel 1818 l'Intendenza doveva traslocare da Capua, non potendo continuare a convivere con 

le esigenze di quella piazza militare. Caserta, per sostenere la propria candidatura contro quella di 

S. Maria, evidenziò, tra l’altro, il fetore che veniva dalle concerie che rendeva l'aria malsana. 

 L’Amministrazione Comunale affidò la sua difesa ad una memoria redatta dall'avv. Giuseppe 

Notaroberti diretta al Re Ferdinando, nella quale si sosteneva che non vi era niente che renda l'aria 

più salubre delle esalazioni delle concerie. 

 “Conosce la Maestà Vostra che la storia delle disgrazie degli uomini ha provato che 

qualora la peste ha travagliato l'umanità, il di lei crudele flagello non è giunto a sferzare gli 

abitanti rinchiusi nelle contrade di conciatori di pelli, né le famiglie di questi.  

 Non potrà sfuggire alla Sovrana penetrazione che l'arte dei conciatori si aggira ad 

allontanar la corruzione dalle sostanze animali, giacché le pelli si lasciano immerse per 

lungo tempo in sostanze aromatiche, com'è il mirto e il lentisco, e l'osservazione dimostra 

che in vece di perdere la natural solidità (come accade se un corpo si corrompe) diventano 

al contrario più sode e compatte.  

 D'altronde oggi il commercio dei cuoi in Santa Maria non è come una volta la passion 

dominante dei negozianti.  Nulladimeno l'attual progresso della civilizzazione ha impedito 

che le rimaste officine delle pelli potessero insudiciare del loro scolo le strade, poiché è gran 

tempo che a correggere i passati inconvenienti si son formati nelle officine medesime i 

necessari recipienti.  

 L'osservarsi infine che in niuna stagione dell'anno gli abitanti di S. Maria veggonsi 

afflitti da morbi diversi da quelli degli altri abitanti della Provincia, che anzi l’osservarsi che 

in S. Maria, sebben luogo il più popolato, le malattie son meno numerose di tutto il resto 

della Provincia (come sono state le ultime febbri petecchiali) fa dedurre che l'aria che si 

respira in S. Maria è paragonabile all'aria più salubre di tutti i punti del Regno.”  
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La rete fognaria 
 

 Nel Notiziario delle produzioni particolari del Regno di Napoli del 1792 Vincenzo Corrado, 

uno dei maggiori cuochi della nobiltà napoletana, riferisce della terra di S. Maria: 

 “In mezzo ad una coltivata campagna sta situata l’antica Capua ch’è in oggi S. Maria. È 

questa regia e ricca terra poiché oltre dell’utile che l’apportano i suoi terreni con la produzione di 

tante varie derrate, ha pure speditissime le concerie dei cuoi, che formano la industria prima di 

questa terra.   

 Al pari di Capua ed Aversa, san fare a S. Maria eccellente torrone. Per uso di un delicato cibo 

(ed al par dei galletti) fan castrare le pollanche, alle quali per una buca, che fan loro nel basso ventre, 

le tolgono la madrice, e così le rendono infeconde, e con ciò tenere e grasse. 

 E nelle vicine sue montagne trovasi la piantagione del sommaco erba necessaria per la 

perfetta concia delle pelli da scarpe.” 

 

 La comunità dei curriari era parte attiva in Città: in quel 1792 i Conti del Comune registrano 

le spese fatte per i fuochi in occasione della festa dell’Assunta, cui avevano partecipato con offerte 

maccaronari, lavoranti dei cuoi, trainanti e tavernieri. 
 

 Ancora nel 1796 l’abate Francesco Sacco nel Dizionario geografico-istorico-fisico del Regno 

di Napoli, parlando di S. Maria di Capua, che allora contava 8.363 abitati, scriveva della esistenza di 

molte fabbriche di pelli oltre della abbondanza di grano, frutta, vigneti e canapa. 

 Se la lavorazione delle pelli continuava a fiorire e dare lavoro ad una consistente fetta degli 

abitanti, restava comunque il problema dell’imputridimento delle acque a causa dei dislivelli e dei 

canali di scolo che favorivano la stagnazione delle acque. 

 Dagli studi che si erano succeduti in occasione della vertenza contro le concerie, era emersa 

una circostanza incontestabile: una delle cause del fetore che appestava l’aria era un inadeguato 

sistema fognario, costituito da una intricata rete di cupe e cuparelle a cielo aperto che costeggiando 

le strade, portavano le acque di scolo verso i Regi Lagni o verso il Volturno. 

 A ripulire i luoghi ci pensava periodicamente la lava delle acque piovane che da via Galatina 

e dall’attuale corso Aldo Moro si immettevano per S. Erasmo per incanalarsi nella Cupa di via 

Fardella, allora denominata strada della lava a S. Erasmo. 

 I Conti del 1812 registrano la spesa per le riparazioni del fosso denominato Macello che 

incomincia nelle vicinanze del trivio chiamato della Rondinella (piazza Girolamo della Valle) e termina 

nel ponticello della Cupa, dovendosi nel chiuso del macello spurgare le chiaviche e i recipienti che 

raccolgono lo scolo delle acque lorde, sangue e altro lordume proveniente dalla macellazione,  e 

nettare e spurgare il fosso denominato del macello che raccoglie le acque  e da questo si immettono 

nella Cupa dietro detto Macello. 
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 Nel 1831 è lo stesso Procuratore generale del Re presso la Gran Corte Criminale di S. Maria 

a suggerire agli Amministratori Comunali una soluzione al problema:  

  “La nettezza delle strade interne, raccomandata dalle leggi e regolamenti sanitari, è 
trascurata. Questa Città è piena per ogni dove di fabbriche di cuoi e questa è la più forte 
industria e la più utile di questi naturali.  
  Essi però nell’atto che ricavano il maggior profitto da questa industria per nulla 
prendono cura della salute pubblica e della decenza e nettezza delle strade, e non vogliono far 
uso dei serbatoi delle acque imputride che risultano dalli depositi delle concerie.  
  Le strade sono sempre ingombre di sudiciume. Si propone di far uscire sei carcerati, 
sotto scorta di due gendarmi, almeno ogni giorno per pulire le strade; dovrebbero fornirsi 
cofani e pale, e leggiere catene per la custodia”. 
 

 Il Sindaco accoglie la richiesta e pone a carico del Comune le spese per materiali forniti ai 
detenuti giusta il progetto del procuratore generale e mercede a sei detenuti.  Nel contempo venne 
avviata una campagna di pulizia e sistemazione dei vari canali di scolo: 
 a) al suolo del pubblico Mercato (piazza Mazzini) che trovandosi ineguale ed infossato, 

intersecato da un canale di scolo, con acque putride in esso ristagnate, fu livellato ed appianato 

insieme al canale per rendere libero e comodo il traffico dei naturali per portarsi in quattro diverse 

strade che corrispondono nello stesso nei quattro suoi angoli e che menano all’intero abitato di detto 

Comune; 

 b) al fosso di scolo alla Cappella delle Braccia: la strada di camino reale che da Caserta mena 

al real sito di Carditello (via Avezzana) viene intersecata dal corso di acque piovane, che accoglie la 

lunga strada del quartiere di Perrella (via Mario Fiore), la strada detta di S. Pasquale (via Melorio) e 

l’altra che dicesi della Pietrasanta (via Saraceni). Queste acque unite immediatamente dopo 

l’intersecazione della strada del Real Camino scaricano in un alveo denominato Strettola nel punto 

della Cappella delle Braccia e deviano nei Regi Lagni; per non essersi espurgato l’alveo le acque 

ristagnano con deposito fangoso nel Real Camino; 

 c) al fosso fuori l’abitato di S. Pietro: questo fosso riceve la maggior parte delle acque pluviali 

dell’abitato e siccome lateralmente segue il cavamento dell’acquedotto della fontana restò interrato 

ed incapace di ricevere le acque che sversano tanto nel giardino ortilizio dei sig. Saulle quanto sulla 

via pubblica. 

 Viene realizzato Alveo Marotta che nel percorso cittadino va dalla Casa di abitazione del 

cavaliere Marotta fino alla masseria del cavaliere Di Napoli, costruito per deviare la lava che prima 

passava per lo carcere ed ospedale Centrale e per il vasto abitato di S. Erasmo. 

 L’Alveo Marotta diventerà una delle principali strutture di smaltimento delle acque tanto che 

nel 1891 fu costituito un Consorzio tra i comuni interessati, tra cui S. Maria, per la sua manutenzione 

al fine di evitare impaludamenti delle acque fino al Volturno. 

 Negli anni a seguire l’Alveo Marotta darà il nome alla via Marotta che da piazza S. Pietro 

giungeva fino al Macello Comunale, oggi denominata via Vittorio Emanuele II. 
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La conceria Malatesta 
 

 

 Assopitasi la battaglia tra il Comune e i cuoiai, la produzione continuò ad espandersi. Nel 

1804, Lorenzo Giustiniani nel suo Dizionario geografico-ragionato del Regno di Napoli, parlando di 

S. Maria scriveva che “…oltre all’agricoltura si esercita in questo casale la fabbrica delle pelli, ch’è 

un capo di molto guadagno per quella popolazione, la quale vende siffatta manifattura in diverse 

parti del Regno”.  

 Lo stesso autore descrivendo Tredici (italianizzazione errata di trivice) frazione di Caserta 

riferiva che “questo casale è divenuto ricco per l’industria che vi si fa fin dal tempo della sua 

fondazione, di conciare pelli e cuoi, che son così buoni come quelli di S. Maria Maggiore di Capua” 
 

 Nel 1863 Felice Turotti, autore di una storia d’Italia, nel testo Luigia Sanfelice, passando per 

S. Maria, dopo aver decantato gli splendori dell’antica città in epoca romana e le sue rinomate rose, 

conclude: “Ma ora un pestifero puzzo esce dalle cloache che si chiamano abitazioni, dalle vie sudicie 

e tortuose, dalle cuoia dei buoi inchiodate alle mura di tutte le case. La voluttuosa Capua si è 

trasformata in una conceria…” 

 Nel 1865 una nuova ispezione viene disposta sul territorio dal Consiglio Sanitario Provinciale 

di Caserta sullo stato igienico della nostra Città: il relatore, il dott. Marcellino Prudente, riferisce che 

dalle concerie disseminate in ogni parte dell’abitato, dal centro alla periferia, proviene un puzzo 

fetido che appesta l’aria. Dal macello cittadino e da quello di Napoli avviene il trasporto di pelli che 

appestano al loro passaggio. Scaricati nei cortili delle concerie, inizia la loro lavorazione, al termine 

della quale i cuoi vengono appesi nei cortili ad asciugare. 

 Sulla teoria espressa dal medico Cirillo che tale lavorazione non è inquinante perché i 

lavoranti sono vivi e vegeti, ritiene che lo siano solo perché il loro organismo si è abituato al veleno 

emanato.   

 “Evidentemente il lavoriere delle concerie è simbolo di privilegiata abnegazione e di 

virtù inimitabili tra gli operai, e nelle ore abbreviate dal lavoro la sua esistenza è esposta 

non meno alle abituali e non confortevoli esalazioni, che all'improprietà di locali umidi ed 

oscuri destinati al lavoro; 

 “… il lavoriere compie la fetida e quasi lugubre incombenza richiuso in luridi, reconditi 

ed oscuri casotti. Abbiamo il convincimento che la numerosissima classe di conciatori dalle 

guance subitteriche e dalla crasi clorotica del sangue, resistono sani e robusti a quel molesto 

lavoro come Mitridate trionfò per abitudine dal veleno; e sottraendosi dalle concerie si 

ammalerebbero...l 

 

 Come concause dell’inquinamento in dott. Pcita l’irregolare spazzamento delle strade, 

soprattutto dei vicoli e lo scorrimento di acque luride per strada mancando le fognature. 

  

 

  

http://www.giovannilaurenza.com/


www.giovannilaurenza.com - le industrie - le concerie 
 

 Ma l’industria conciaria sammaritana è fiorente più che mai. Nel 1873 si tenne a Vienna 

l’Esposizione Universale: nel Catalogo generale degli Espositori Italiani figurano i fratelli Giacomo, 

Niccolò ed Enrico Gallozzi di S. Maria che per le categorie cuoio, pelli e merci di cuoio, esponevano 

cuoio per calzature, guarniture e suola bianca e nera. 

 I Gallozzi, che nell’Esposizione di Parigi del 1867 avevano ricevuto una menzione speciale, 

erano anche presenti con lana greggia, lana lavata e filata, calzettoni di lana per caccia; nel 

padiglione delle piante alimentari e medicinali, esponevano grano turco romanello, grano tenero, 

avena, orzo, formentone giallo quarantino, ceci, fave piccole, lenti, fagiuoli bianchi, gialli e 

dall’occhio, fieno di praterie, lupini, semi di piante pratensi, di ortaggi e di piante oleose, e canapa.  

 Conseguirono la medaglia di merito. 

 La lavorazione delle pelli, in quegli anni, era una delle attività più lucrose: per questo motivo 

molti si trasferivano a S. Maria per avviare tale attività, come nel caso di Federico Malatesta, 

napoletano che, dopo il matrimonio, traslocò nella nostra città e impiantò una fabbrica di cuoio nella 

strada dell’Olmo, oggi via Cappabianca. Qui nacque nel 1853 uno dei più noti nostri concittadini, 

Errico Malatesta, futuro rappresentante dell’anarchismo. 

 Nel 1864 la famiglia ritornò a Napoli. Errico Malatesta seguì la sua passione politica e nel 

1877 guidò insieme a Cafiero un manipolo di anarchici che occuparono i paesi di Letino e Gallo, sul 

Matese, bruciando tutti gli atti conservati nel Comune e tutti i contratti notarili. Arrestati e portati 

nel carcere di S. Maria, vi restarono fino all’agosto del 1878 quando si tenne il processo a Benevento 

con l’assoluzione di tutti. Malatesta tornò a S. Maria e qui, coerente con i suoi principi, prima di 

emigrare all’estero, si liberò delle proprietà del padre e della stessa conceria donandola agli operai.  

   

 Nel 1877 fu disposta una inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola in Italia: 

negli atti, pubblicati nel 1882 si legge: 

 “Nella Città di Santa Maria Capua Vetere da molti anni furono impiantate con 

successo molte fabbriche di cuoi destinate a fornire suole da stivali, cuoiame per finimenti da 

tiro, e simili uso. Non si preparano cuoi fini, lisci o verniciati, né cuoi speciali come marocchini 

od altri di simil genere.  

 Questi cuoi sono spediti in molte delle provincie meridionali servendo o per suole di 

calzature o per fornimenti da tiro o da soma. 

 I cuoi degli animali vaccini e bufalini e le pelli dei pecorini e caprini sono raccolte da 

incettatori che vanno continuamente in giro e portate o alle concerie di S. Maria Capua Vetere 

o a Napoli” 
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 Gli Annali di Statistica sulle condizioni industriali della Provincia di Caserta del 1889 

riferiscono: “Attualmente le concerie di pelli sono 48. La maggior parte, cioè 27, si trovano nel 

comune di Santa Maria Capua Vetere e le rimanenti sono sparse fra 11 comuni della provincia.  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“In generale - continua l’articolo -  si tratta di piccoli opifici e difatti occupano 

complessivamente 197 operai; cioè 4 operai in media per ciascuna fabbrica. Le pelli che si 

conciano sono quasi esclusivamente nazionali e come materia conciante si adopera la 

corteccia di quercia e di sughero e di mirto e in parte anche la calce e l'allume. 

 Secondo la statistica del 1876 le concerie di pelli erano 78 ripartite fra 13 comuni (nel 

solo comune di Santa Maria Capua Vetere se ne annoveravano 40) ed occupavano 469 

operai.” 

 

 Da notare, nel prospetto che precede, l’impiego nella lavorazione delle pelli, di 31 ragazzi 

sotto i 14 anni.  
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Vicolo del Mirto 

 

 Nel Dizionario geografico ragionato del Regno di Napoli di Lorenzo Giustiniani del 1802 è 

citato il borgo di Marcianiello vicino Teano, dove prosperava l’industria della mortella che vendono 

a S. Maria di Capua per la concia delle pelli. 

 Connessa alla lavorazione delle pelli era quella della coltivazione del mirto, la cui corteccia 

triturata era impiegata nel ciclo produttivo. E la filiera non si esauriva con l’utilizzo delle foglie del 

mirto per la concia delle pelli perché al termine della lavorazione, le foglie utilizzate, divenute 

putride, venivano sparse al sole per asciugare ed essere cedute ai contadini che le utilizzano come 

concime. 

 Di questa attività ne approfittò anche l’Amministrazione Comunale per far cassa, e già nel 

1795 furono nominati i deputati per la formazione della tassa conciaria sui prodotti utilizzati per la 

concia, come appunto la mortella, un dazio che esisteva ancora nel 1866. La cosa non era gradita 

dai cuoiai perché ciò provocava una lievitazione del prezzo finale del pellame e la produzione 

sammaritana diventava poco competitiva sul mercato.  

 Ancora nel 1875 tra i balzelli comunali appaltati vi era quello sul mirto e sugli altri vegetali 

che servivano alla concia dei cuoi, suscitando nuove proteste. 

 “I signori Francesco Papa e Clemente della Corte, entrambi conciatori di pelle a S. Maria 

Capua Vetere facevano sentire che 33 conciatori di pelle loro compaesani non possono 

sostenere la concorrenza dei conciatori di pelle di Napoli e Maddaloni per il grave dazio ad 

essi imposto dal municipio locale.”  

  (Scipione Staffa da Vincenzo, Degli scioperi degli operai nel secolo XIX, 1875). 

Il dazio fu abolito nel 1901.  

 

 

 La principale azienda che lo lavorava si trovava in un vicolo di via Fardella.  A venella ru 

mulino a murtella (vico del Mirto) prendeva il nome dall’immobile di proprietà della famiglia 

Bizzozero: il mulino di cui si parlava serviva a macinare il sommaco e il mirto del Tifata, dalle cui 

cortecce e dalle foglie si estraevano i tannini impiegati in tintoria e nella concia delle pelli. 

 Il vicolo, che si snoda a partire da via Fardella prima di arrivare ai 14 Ponti, mantenne la sua 

denominazione di “vico del Mirto” fino al 1935 quando divenne vicolo 2° di via Fardella: il vicolo 1° 

era il vicolo Giglione il cui imbocco era all’inizio della strada. 

 I sammaritani, affezionati alla loro storia, continuarono comunque a chiamarlo “vico Mirto” 

anche dopo il 1979, quando in una orgia toponomastica che vide lo stravolgimento dell’esistente, il 

vicolo, insieme al fratello vicolo Giglione, fu inopinatamente denominato vico Rossini, senza nessuna 

distinzione numerica fra i due, e senza nessun aggancio con via Rossini, nuova denominazione di via 
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De Gennaro, attribuita al musicista pesarese che mai aveva avuto a che fare con S. Maria, e sottratta 

al patriota sammaritano Michele De Gennaro condannato a 25 anni di carcere per la rivolta del 1848. 

 Per avere un’idea di quali livelli raggiungesse la raccolta e la lavorazione del mirto, si pensi 

che nel maggio del 1900 la società Mediterranea, che gestiva la tratta ferroviaria da Napoli a S. 

Maria, concedeva alla ditta Prada e C. di eseguire i suoi trasporti di 250 tonnellate di foglie di mirto 

anche macinate da S. Maria a Varese ad un prezzo ridotto. 

 

Gli scioperi 

 Nei primi anni del 1900 la nostra Città fu attraversata da una ondata di scioperi: si astennero 

in varie occasioni lavoranti barbieri, panettieri, stagnini, calzolai e carrettieri addetti al trasporto 

della creta per fabbricar mattoni. Nel 1889 era stato pubblicato lo Statuto della Società dei 

parrucchieri di Mutuo Soccorso; e nel 1903 c’era già una Lega operaia di miglioramento e mutua 

cooperazione tra i sarti.  

 Nel 1902 furono i lavoranti di guanti e calzature che chiesero un aumento di 5 centesimi per 

ogni paio di scarpe da bambino e di 10 centesimi per quelle per quelle da adulto: il lavoro era 

eseguito a cottimo a casa di ciascun operaio. Capi d’arte e grossisti inizialmente rifiutarono, ma poi 

furono costretti a cedere.  

 Naturalmente non furono assenti nelle lotte gli operai delle conce una delle categorie più 

consistenti. Il Bollettino dell’Ufficio del Lavoro del 1907 riporta la notizia che 150 operai cuoiai, uniti 

in Società di Mutuo Soccorso, chiesero ai loro proprietari un aumento giornaliero di cent.25 ed una 

diminuzione di orario da 12 a 10 ore. Fu composta la vertenza essendo stato concesso agli operai un 

aumento di cent.15 lasciando tuttavia invariato l’orario di lavoro. 

  Nell’ottobre del 1908 i cuoiai della ditta Sparaco si misero tutti in sciopero per una settimana 

a causa del licenziamento di un loro compagno: ne ottennero la riammissione ed il rimborso delle 

giornate perdute. 

   Il 30 maggio 1920 si verificò una sospensione dal lavoro di due ore da parte di 150 operai di 

12 concerie che chiedevano un aumento di 5 lire al giorno. La domanda venne accolta e i salari 

furono fissati in lire 17 per la 1^ categoria e in lire 15.50 per la seconda categoria.  

 

Le concerie sammaritane  

 

 L’Albo dei Produttori Italiani del 1918 segnala soltanto due concerie a S. Maria: Eredi 

Maiorano Luigi e Fratelli Mastroianni. 

  Nell’Annuario per le industrie chimiche e farmaceutiche del 1921/22 risultano operanti a S. 

Maria le industrie dei cuoi e pelli conciate concerie di Simmaco Bizzozzero (suole e suolette), 

Agostino D’Antonio e fratello (suola), Adelaide De Lucia (tomaia), Gennaro Iannotta e figlio (suola), 

Biagio Merola e figlio (tomaia), Biagio Nespoli (tomaia naturale), Luigi Perrino (tomaia) e Antonio 

Sparaco (suoletta). 
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 Nello stesso annuario del 1927 le industrie conciarie registrate sono 15: Bizzozzero Simmaco 

(cuoio per finimenti conciati alla mortella),  Giovanni e Gaetano Caporaso, la Conceria italo-tedesca 

S. Alvino (cuoio per finimenti), la Cooperativa cuoiai, fratelli Antonio D’Antonio, Liberato D’Antonio 

(suola) , Giuseppe Della Valle, Carlo Delle Femine, Gennaro Iannotta e figlio (suola), Biagio Merola e 

figlio (tomaia), Biagio Nespoli (suoletta e tomaia), Giacinto Papale fu A. (suola), Luigi Perrino 

(tomaia),  Antonio Sparaco (suoletta) e Antonio Viglione, fabbricante di cuoiame in vico Sambuco, 

19 (oggi via Gaetano Matarazzo).  

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 La presenza di industre del cuoio favorirono la nascita di attività ad essa collegate, come la 

produzione di guanti, di calzature, di borse e di finimenti per animali, oltre a quanto occorrente in 

cuoio per i reparti militari presenti in Città. 

 Intanto nell’aprile del 1931 la ditta Sangiovanni Stanislao Luigi di S. Maria brevettò un “tinone 

in cemento armato per la concia del cuoio”. 
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 L’Annuario Industriale della Provincia di Napoli del 1939 elenca tra le industrie della concia e 

della lavorazione delle pelli: 

1. Caporaso Gaetano fu Giovanni con sede in via Torre e 5 dipendenti che produce conceria cuoiami 

a concia lenta per sellerie e tomaie pesanti. 

2. D’Agostino Antonio e fratelli con sede in via Mazzocchi 76, 2 dipendenti, conceria 

3. Della Valle Giuseppe con sede in via Albana, 4 dipendenti, conceria pelli. 

4. Merola Biagio e figlio con sede in via Cappabianca, 23, fondata nel 1922, 7 dipendenti, conceria 

pelli a mortella 

5. Papale cav. Antonio fu Vincenzo, con sede in via Milbitz.44, fondata nel 1850, 3 dipendenti, 

cuoiame per sellerie e calzature. 

6. Perrini Luigi fu Filippo, con sede in via Sambuco, 20, 6 dipendenti, conceria pelli 

7. Sparaco Antonio e figlio, sede in via Albana,2, 8 dipendenti, forza motrice, cuoiame per selleria e 

calzature 

8. Sparaco Maria fu Antonio, sede in via Pietro Morelli, 28, 1 dipendente, cuoiame per selleria e 

calzature 
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9. Viglione Antonio, via Sambuco 4, fondata nel 1887, 8 dipendenti, cuoio per tomaie pesanti e 

bardature. Via Sambuco (oggi G. Matarazzi) collega via Albana con via degli Orti 

10. Nespoli Biagio, con sede in via Roma al vicolo Papale 2, 4 dipendenti, forza motrice, cuoiame 

giallo per selleria e tomaia (secondo vicolo a destra dopo il vicolo del nespolo) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il vicolo Papale di via Roma, sede della conceria di Biagio Nespoli 

(Acquerello di Zacarias Cerezo) 
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Manifesto tratto dall’Annuario Industriale della Provincia di Napoli del 1939. 

I dati riportati si riferiscono alla Provincia di Napoli che allora comprendeva anche S. Maria 

 e altri 92 comuni della provincia di Caserta, soppressa da Mussolini nel 1927. 
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 Nel 1946 talune concerie cambiarono titolarità: comparve la Società Anonima Pellami 

Pasquale Ammendola, costituita nel 1941 con sede in Napoli e stabilimenti a Resina e a S. Maria in 

via Mazzocchi 76, conceria che prima della guerra era stata di Antonio D’Agostino. Produceva suola 

a concia lenta, cuoio a mortella per selleria e tomaie, suola a concia rapida. 

 Operavano ancora le concerie di Antonio Sparaco e figli in via Albana al vico Palumbo, Maria 

Sparaco in via Pietro Morelli, Vincenzo Calabritto in via Albana 59, Angelina Capitelli vedova Papale 

in via Milbitz 44, la Cooperativa fra Operai Cuoiai in via Sambuco, 4, Giuseppe Cristiano fu Nicola in 

vico Mirto, Biagio Merola e figli in via Cappabianca, Enrico Merola in via Campania vicolo 3° 6, Biagio 

Nespoli in via Roma vico Papale e Gaetano Caporaso via Torre 64. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il volantino pubblicitario della ditta Caporaso fa risalire al 1726 la data della sua fondazione. 

Il cuoio prodotto a S. Maria era il più ricercato in Italia per la realizzazione delle buffetterie,  

gli accessori in cuoio per i reparti militari. 

 

 

 L’Annuario Generale della Provincia di Caserta del 1947 dà per operative in quell’anno le 

seguenti industrie: Caporaso Gaetano in via Torre, Sparaco Angelo e fratelli in via Albana, Viglione 

Antonio in via Sambuco, Eredi cav. Antonio Papale in via Anfiteatro, Bizzozzero Ferdinando in via 

Pietro Morelli, Calabritto Vincenzo in via Albana e in via Riccio, i Fratelli Merola fu Biagio in via 

Cappabianca,  Ammendola Pasquale in via Mazzocchi, i Fratelli Nespoli in via Roma, Della Valle 

Ernesto in via Albana e Rilletti Giacomo in via Riccio. 
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La conceria di Ferdinando Bizzozzero (al centro nella foto) in via Pietro Morelli 

(collezione Fulvio Palmieri) 
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L’ultima conceria 
 

  

 Nella seduta del 28 luglio 1986 venne osservato un minuto di raccoglimento in memoria del 

consigliere Giuseppe Campochiaro. Il sindaco Giuseppe Cappabianca lo ricordò “come amico di tutti 

e per tutti, un operatore economico che con il fratello ebbe la capacità di rinvigorire e portare avanti 

una lunga tradizione di questa città nel settore conciario”. 

 Le concerie sammaritane erano ormai un ricordo. Quella dei Campochiaro era l’ultima 

rappresentante di una attività lavorativa che per secoli aveva dato lustro e ricchezza a questa Città. 

 Aveva avuto sede in via Mulino Vecchio. Il mulino vecchio che dava il nome alla strada, oggi 

dedicata a Salvador Allende il presidente del Cile assassinato nel 1973 dai fascisti del golpista 

Pinochet , era di proprietà di Carlo Auriemma, che nel 1909 aveva costituito con altri soci  la società 

“Magazzini generali di Santa Maria Capua Vetere” mettendo a disposizione il fabbricato denominato 

“Molino Vecchio” che insisteva con tutte le pertinenze e gli accessori, su una vasta area che andava 

da via Pratilli (oggi via Grandi) all’attuale via Allende.  

 In considerazione della vastità dell’area, Fulvio Palmieri (Na ‘nzalata ‘e chiazze, cupe, vie e 

venelle ‘e Santamaria ‘e Capua, 1991) ipotizza che essa fosse destinata alla essicazione delle foglie 

del mirto e che il mulino fosse destinato alla frantumazione di questo vegetale utilizzato per la 

concia delle pelli, così come lo era il mulino Bizzozzero al vicolo del Mirto.  

 

 Al commercio delle pelli era unito anche quello delle ossa che venivano conservate in un 

piccolo fabbricato malmesso sulla strada che andava al cimitero, poco distante dal campo sportivo. 

 Dalla porta malandata usciva, oltre alla puzza degli scarti della macellazione, una lunga 

processione di bigattini, i vermi ambiti dagli amanti della pesca di fiume. 

 La raccolta di grassi e ossa animali era nata con la politica autarchica del regime fascista 

avviata dopo le sanzioni comminate nel 1935 all’Italia dalla Società delle Nazioni per l’Invasione 

dell’Etiopia. Il grasso d’ossa era quasi completamente impiegato nell’industria saponaria, mentre la 

farina d’ossa era utilizzata come concime.  

 La ditta Campochiaro si trasferì poi in S. Andrea dando inizio a polemiche e vertenze e 

condividendo con lo S.T.I.R., l’impianto che accumulava rifiuti, le accuse dei residenti di essere la 

causa del fetore che periodicamente appestava l’aria.  
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S. Bartolomeo, avendo subito lo scuoiamento,  

fu nominato patrono dei conciatori, macellai e lavoranti di pelli 
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